COMUNITÀ PARROCCHIALI RAMACCA

VEGLIA MARIANA

MARIA. TRASPARENZA DI DIO
Canto 
Maria (M. C. Pecoraro – S. De Filippis)
Introduzione 
Carissimi, questo evento mariano è per noi un’occasione di riflessione, di conversione, di gioia, ma soprattutto di grazia per la nostra comunità che sta vivendo un anno speciale in occasione del centenario della parrocchia Matrice. 
Voglia il Signore che la presenza di Maria in mezzo a noi, con il reliquiario delle sue lacrime, sia occasione per un cammino di fede come risposta alla volontà del Padre che ci vuole una cosa sola nel Figlio suo prediletto.

Fra le tante parole

che il Padre pronunziò

nella Sua Creazione

ve ne fu una tutta singolare.

Non poteva esser tanto oggetto dell’intelletto

quanto d’intuizione,

non tanto splendore di sole divino,

quanto ombra soave e tiepida,

quasi nuvoletta alacre e bianca

che tempera e adatta i raggi del sole

alla capacità visiva dell’uomo.

Era nei piani della Provvidenza 

che il Verbo si facesse carne,

che una parola, la Parola,

fosse scritta in terra a carne e sangue,

e questa Parola abbisognava d’uno sfondo.

Le armonie celesti

bramavano, per amor di noi,

trasferire il loro concerto unico e solo,

sotto le nostre tende:

ed esse avevano bisogno d’un silenzio.

Il Protagonista dell’umanità,

che dava senso ai secoli passati

 e illuminava e convogliava dietro a Sé i secoli futuri,

doveva apparire sulla scena del mondo,
ma Gli occorreva uno schermo bianco 

che a Lui desse tutto il rilievo.

Il più gran disegno che l’Amore-Dio

potesse immaginare,

doveva tracciarsi maestoso e divino

e tutti i colori delle virtù 

dovevano trovarsi composti e pronti in un cuore

per servirLo.

Quest’ombra mirabile

che contiene il sole

 e ad esso cede ed in esso si ritrova;

questo sfondo bianco

immenso quasi una voragine,

che contiene la Parola che è Cristo

ed in Esso si inabissa,

luce nella Luce;

questo altissimo silenzio 

che più non tace

perché in esso cantano le armonie divine del Verbo

ed in Lui diventa nota delle note,

quasi il “la” dell’eterno canto del Paradiso;

questo scenario maestoso e bello come la natura,

sintesi della bellezza profusa dal Creatore nell’universo,

 piccolo universo del Figlio di Dio,

che più non si osserva

perché cede le sue parti ed il suo interesse

a Chi doveva venire ed è venuto,

a Quello che doveva fare ed ha fatto;

quell’arcobaleno di virtù

che dice “pace” al mondo intero

perché la Pace al mondo ha dato;

questa creatura immaginata negli abissi misteriosi della Trinità

e a noi donata,

era Maria.

Di Lei non si parla

di Lei si canta.

A Lei non si pensa,

La si ama ed invoca.

Non è oggetto di studio,
ma di poesia.

I più grandi geni dell’universo

hanno messo il pennello e la penna

al Suo servizio.

Se Gesù incarna il Verbo,

il Logos,

la Luce,

la Ragione,

Ella impersona l’Arte,

la Bellezza,

l’Amore.

Capolavoro del Creatore,

Maria,

per la quale lo spirito Santo

ha sbizzarrito tutte le Sue invenzioni,

ha versato molte Sue ispirazioni.

Bella Maria!

Di Lei mai abbastanza si dirà.
Canto 
Maria, Tu sei (Gen Rosso)
Dal Vangelo di Luca 1, 39-56 
In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore". Allora Maria disse:

"L’anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente

e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia

si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato i ricchi a mani vuote .

Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ai nostri padri,

ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre".

Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.
Riflessione 
Maria, incastonata come rara ed unica creatura nella Santissima Trinità, è tutta Parola di Dio, è tutta rivestita della Parola di Dio. E se il Verbo, la Parola, è lo splendore del Padre, Maria, sostanziata di Parola di Dio, è pur essa d’una bellezza incomparabile.

Dice San Massimo di Torino: “L’arca conservava nel suo interno la Legge, Maria portava in sé il Vangelo… dall’arca si sprigionava la voce di Dio, Maria recava in sé il Verbo, la Parola vera fatta carne”.
E san Pier Crisologo aggiunge: “ …Soltanto Maria racchiude in sé Colui che il mondo non può racchiudere; soltanto Maria sostenne con le sue braccia Colui che regge il mondo; soltanto Maria generò il suo Creatore e nutrì Colui che nutre i viventi”.
L’originalità di Maria è, pur nella sua perfezione unica, quella che dovrebbe essere di ogni cristiano: ripetere Cristo, la Verità, la Parola, con la personalità che Dio ha dato a ciascuno.

Come le foglie di un albero sono tutte uguali eppure ciascuna è diversa dall’altra, così è dei cristiani, degli uomini tutti: sono tutti uguali eppure tutti diversi. Ciascuno, infatti, riassume in sé l’intera creazione. Perciò, essendo ciascuno “una creazione”, è uguale agli altri e, al tempo stesso, diverso. 

“Se uno con la sua parola – dice Gregorio Magno – fa nascere nell’anima del prossimo l’Amore per il Signore, questi quasi genera il Signore e diventa madre del Signore”.

Preghiera collettiva 
Madre Celeste, il tuo “Sì” alla volontà del Padre ha permesso all’umanità intera di provare la gioia di sentirsi amata e salvata dal proprio Creatore. Aiuta anche noi ad avere la stessa umiltà e disponibilità per poter realizzare l’unica vera e grande vocazione a cui il Padre ci chiama, cioè ad amare senza riserve chiunque Egli ci farà incontrare nella nostra vita, per donargli la stessa luce e la stessa speranza che noi abbiamo ricevuto in dono. 

Silenzio per meditare

Canto

Cantico di Maria (Lombardi)
Pater, 5 Ave 
Dal Vangelo di Giovanni 19, 25-27 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

Riflessione 
Quale dolore abbia provato Maria quando Gesù ha gridato: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” non lo si può pensare. Era l’ora in cui Ella avrebbe voluto stargli più vicina. Ma ormai aveva dovuto rinunziare a Gesù. Nessun diritto aveva avuto di essere stata madre di Lui e, di fronte al passaggio indicatole da Gesù ad un’altra maternità, non poté né lamentarsi, ne scomporsi.

Dice Benedetto XV: “Ella talmente patì e quasi morì col Figlio paziente e morente, talmente abdicò ai diritti materni sul Figlio per la salvezza degli uomini e, per quanto dipendeva da Lei, talmente immolò il suo Figlio, che a ragione si può dire che Ella abbia redento, insieme a Cristo, il genere umano”.
A questo prezzo, dunque, Maria paga con Gesù la nostra nascita.

È qui che è Madre della Chiesa, “E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa”.
Quale allora il compito della Chiesa e di ogni cristiano? Portare Maria a casa, vivere con Maria, andare a Cristo con Maria, per Maria, in quanto Maria è la madre spirituale e cioè la madre che nutre i cristiani della salvezza che viene dal suo grembo, come diceva sant’Agostino.

E avendoci consegnati a Maria, non c’è nessun’altra strada per usufruire in pieno della redenzione che fare la volontà di Gesù: prendere con noi Maria e abitare con Lei, perché il nostro denutrito cristianesimo sia alimentato da tanta madre, sia illuminato dai suoi consigli, sia accompagnato da colei che è la perfezione suprema di quella realtà di madre che molti, anche anziani, sul letto di morte invocano. E Giovanni “la prese nella sua casa”.

Preghiera collettiva 
Maria, donaci la forza di fare sempre la volontà di Dio, anche quando essa ci risulta incomprensibile.

Fa che nel seguire la strada, indicata dalla volontà del Signore, non ci curiamo delle avversità, ma che esse si trasformino in un’occasione d’amare Dio e i nostri fratelli. 
Silenzio per meditare


Canto 
Desolata (Gen Rosso)
Pater, 5 Ave 
Dagli Atti degli Apostoli 2, 1-4 
Mentre i giorni della Pentecoste stavano per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi.

Riflessione 
Maria rimane al centro del Cenacolo, con tutta la sua autorità materna verso gli Apostoli, accanto a Pietro, che Gesù aveva costituito loro capo.

Fu un’esperienza straordinaria, un evento annunciato da Gesù quand’era in vita, ma per come avvenne fu inaspettato. La presenza forte dello Spirito Santo li portò a vivere una situazione completamente nuova: essi parlavano lingue diverse. Dio, così facendo, chiama la nuova Chiesa ad aprirsi fin da subito al mondo, e ad essere universale nell’unità. 

Maria non “segue” più Gesù: ora è in certo modo trasformata in Lui. Anche prima, piena di grazia, era un altro Gesù, ma qui, dopo la discesa dello Spirito Santo, valgono per lei, più ancora che per Paolo, le parole: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”. E, come altro Cristo, concorre anche lei, a suo modo, all’espansione della Chiesa. È il silenzio che parla in Maria, un silenzio che affascina l’anima che ama. 

E lei tacque. Tacque perché in due non potevano parlare. Sempre la parola ha da poggiare su un silenzio, come un dipinto sullo sfondo. 

Come allora vivere Maria, come profumare la nostra vita del suo fascino?

Facendo tacere la creatura in noi e su questo silenzio lasciando parlare lo Spirito del Signore.

Preghiera collettiva 

Maria, tu che sei stata discepola e Madre del Verbo, che ti sei posta in ascolto della Parola e l’hai conservata per sempre nel tuo cuore, aiutaci, ad accogliere la parola nell’intimo del cuore, a capire, come hai saputo fare tu, le irruzioni di Dio nella nostra vita.

Aiutaci a condividere con la gente le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce che contrassegnano il cammino della nostra civiltà. Donaci il gusto di stare in mezzo, come te, nel Cenacolo. 
Silenzio per meditare
Canto 
Santo Spirito (A. Vigo – M. Napoli)
Pater, 5 Ave 
Dalla Costituzione Apostolica di Pio XII "Munificentissimus Deus"
«Pertanto, dopo avere innalzato ancora a Dio supplici istanze, e avere invocato la luce dello Spirito di Verità, a gloria di Dio onnipotente, che ha riversato in Maria vergine la sua speciale benevolenza a onore del suo Figlio, Re immortale dei secoli e vincitore del peccato e della morte, a maggior gloria della sua augusta Madre e a gioia ed esultanza di tutta la chiesa, per l'autorità di nostro Signore Gesù Cristo, dei santi apostoli Pietro e Paolo e Nostra, pronunziamo, dichiariamo e definiamo essere dogma da Dio rivelato che: l'immacolata Madre di Dio sempre vergine Maria, terminato il corso della vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in anima e corpo». 
Riflessione 
E, finalmente, l’ora dell’assunzione, quando Dio dal Cielo chiama Maria. 
Maria, nata senza il peccato originale, obbedendo in tutto alla volontà di Dio e aderendo perfettamente al disegno di salvezza, dopo aver partecipato alla missione Redentrice del Figlio, raggiunto il limite del Suo cammino su questa terra, Dio l’ha collocata presso di Sé, in corpo ed anima.

L’assunzione di Maria in cielo è la realizzazione del disegno di Dio, di avere presso di Sé la creatura da Lui creata e tanto amata. Già Gesù Cristo era “asceso” al cielo, ma Maria, quale creatura in tutto simile a noi, eccetto nel peccato, assume un significato del tutto speciale. A questo si deve aggiungere che la presenza di Maria, in corpo e anima è garanzia per noi Suoi figli, d’intercessione e d’assistenza come sempre fece nella Sua vita terrena.

Santa Chiara d’Assisi al culmine della sua vita pronunciò una frase meravigliosa: “Ti ringrazio, Signore, d’avermi creata perché avendomi creata Tu hai procurato la Tua gloria”. Ed è stata, la sua, una morte d’amore. Se saremo fedeli, anche la nostra morte non sarà semplicemente una morte fisica, ma una morte d’amore. Allora saliremo anche noi a trovare la Mamma nostra, la Santa nostra, il modello nostro, colei che sulla terra ci è stata Regina e Madre. 

Vedremo la gloria di Maria, Regina del Cielo e della terra. E la vedremo circondata soprattutto da quelli che l’hanno amata in modo particolare. 

Preghiera collettiva 
Maria, Vergine gloriosa, guidaci e sostienici sempre nel nostro viaggio di salvezza verso la terra promessa, affinché al termine del nostro pellegrinaggio possiamo giungere presso di Te, là dove tu vivi. Nell’attesa di poter partecipare anche noi con il nostro corpo glorificato alla gloria eterna presso Dio. 
Silenzio per meditare

Canto 
Maria, tu che hai atteso nel silenzio (D. Semprini)
Pater, 5 Ave 
Canto per l’esposizione del S. S.
Come fuoco vivo (Gen Rosso – Gen Verde)
Silenzio per meditare
Dal Vangelo di Giovanni 17, 18-23 
Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me.

Omelia
Silenzio per meditare
Canto 
Ad una voce (G. Tornese – F. Tiddia)
Riflessione conclusiva 
La voglio rivedere in te

Sono entrata in chiesa un giorno,

e con il cuore pieno di confidenza Gli chiesi:

“Perché volesti rimanere sulla terra,

su tutti i punti della terra,

nella dolcissima Eucaristia,

e non hai trovato,

Tu che sei Dio,

una forma per portarvi e lasciarvi anche Maria,

la Mamma di tutti noi che viaggiamo?”.

Nel silenzio sembrava rispondesse:

“Non l’ho portata perché la voglio rivedere in te. 

Anche se non siete immacolati,

il mio amore vi verginizzerà

e tu, voi, 

aprirete braccia e cuori di madri all’umanità,

che, come allora, ha sete del suo Dio

e della Madre di Lui.

A voi ora

lenire i dolori, le piaghe,

asciugare le lacrime.
Canta le litanie

e cerca di rispecchiarti in quelle”.
Canto
Sei piccola Donna
